
Difficoltà 
per la ricerca 
sputale 
in Urss 

U ricerca spaziale sovietica ha comincialo a segnare il pas­
so e per questo motivo uno dei massimi dirigenti del settore 
ha sottolineato la necessita della creazione dì un ente spa­
ziale slmile alla «Nasa-. Vladimir Shatalov ha intatti rivelato 
che.drca la meta delle apparecchiature scientifiche che si 
trovano attualmente a bordo del complesso orbitale <Mir> 
(pace) non funzionano e che gli equipaggi hanno dovuto 
lavorare molto per sopperire alledehcienze di .Mir». Shata­
lov, ex-cosmonauta e attualmente capo del centro di adde­
stramento per cosmonauti, ha dichiarato al quotidiano >lz-
viestia» che -negli ultimi ire anni gli equipaggi si sono ado­
perati per far Ironie-alle mancanze delle apparecchiature 
Molli deglUIrumentl che si trovano a bordo non sono mai 
stati completamente sperimentati», 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Dagli Usa 
un micidiale 
cannóne 
anticarra 

Gli Stati Uniti stanno met­
tendo a punto un cannone 
rivoluzionarlo che sarebbe 
In grado di perforare i nuovi 
carri armati sovietici T-80 muniti di piastre blindate •invul­
nerabili* alle armi anticarro della Nato, rivela la nvista spe­
cializzata 'Defense News», Il nuovo cannone, basato su 
principi elettrotermie!, e stato messo a punto dalla -General 
Dynamics', che fabbrica il carro armato •Abrams». Il canno­
ne sarà montato su tali carri armati come versione modifi­
cata dell'attuale cannone da 120 min. 1 nuovi proiettili elei-
trolermlci avrebbero una velocità superiore di due volle a 
quelle dei classici proiettili di artiglieria. La nuova arma, an­
cora nella fase di sperimentazione, è considerala una ri­
sposta americana ai nuovi carri armati sovietici T-80 muniti 
di placche blindate •reattive*, che esplodono al contatto col 
proiettile provocando la distruzione di tale proiettile. Il nuo­
vo sistema di protezione sovietico, considerato «invulnera­
bile' alle attuali armi anticarro della Nato, ha sollevato 
preoccupazione tra i militari della Alleanza atlantica «De­
fense News» non entra nei dettagli sul lunzionamento del 
nuovo armamento eiettrotermico. 

Nel futuro 
una carta 
d'Identità 
genetica 

in un futuro non lontano 
ogni persona sarà dolala dì 
una caria d'Identità geneti­
ca che consentirà con estre­
ma facilità di Individuare molteplici malattie '«ondane Si 
potranno cosi evidenziare le alterazioni presenti nell'orga­
nismo. consentendo di conseguenza di modificare fin dalla 
tenera eia le eventuali anomalie riscontrate e di bloccare le 
malattie che si svilupperebbero in età avanzata: malattie 
metaboliche, su base genetica, condizioni che comportano 
up'a "ricaduta- sul sistema immunitario, neoplasie. Se ne è 
parlato al congresso mondiale dei patologi clinici a Firen­
ze, al quale partecipano circa 2.000 studiosi Italiani e stra­
nieri, Sin da ora, mezzo centimetro cubo di sangue è suffi­
ciente per elfeltuare circa 40 esami di chimica cllnica. Il fu­
turo quindi è giù inizialo e procede con accelerazione tra­
volgente, ha dichiarato il professor Manfredo Fanfani di Fì-
nrnie,-segretario generale del congresso, Non più il nóme e 
cognome del paziente sulle provate, ma un'etichetta iun 
codici e barre, come quelle in uso nel n)ondo~comme'rcia-
le, che II computer è in grado di leggere per procedere poi 
all'esame e alla stampa del referto, senza la necessità di 
trascrizioni manuali e possibilità di errore 

Mezzo litro di latte oppure 
quattro yogurt, o 60 grammi 
di formaggio'grana, o cento 
grammi di carne 0 di pesce 
non dovrebbero mancare 
mal nella dieta quotidiana 
di ognuno per prevenire 
adeguatamente l'osteoporo­
si- Eia ricetta del proi. Ge-

Cori la dieta 
$1 allontana 
l'osteoporosi 

rard Miihaud, di Parigi, uno dei maggiori esperti mondiali In 
tema di osteoporosi, ossia l'impoverimento di calcio delle 
ossa, che spesso nella terza età porta a gravi problemi di in­
validità (col rischio di fratture) e che colpisce soprattutto le 
donne, Milhaud ha preso pane a Milano, assieme a un altro 

frande esperto di osteoporosi, il prof. Angelo Camggia dcl-
Upivcrsiia di Siena, a una conferenza promossa dal •Cen­

tro studi dell'alimentazione, nutntìon foundation ot Italy*. 
Se nell'uomo si verifica di norma un impoverimento della 
massa ossea dai 60-65 anni, nella donna - ha detto Mi-
[h, aud - sono Ire i momenti critici in cui il fabbisogno di cal­
cio cresce: la gravidanza, l'allattamento, la menopausa, 
Purtroppo la donna, spesso preoccupala della linea, elimi­
na latte e latticini dalla dieta e contribuisce inconsapevol­
mente a depauperare progressivamente la riserva di calcio 
accumulata nei pnmi 25 anni di vita. 

NANNI RICCOIONO 

.Convegno intemazionale 
a Bologna per il cinquantenario 
della morte di Sigmund Fteud 

-Ricerca sperimentale 
e psicoanalitica- una «rivalità», 
i numerosi sforzi per superarla 

La psicoanalisi assediata 
M I Tre sono dunque gli am­
biti, diciamo ad alto rischio, 
attorno cui concentrarsi, giac­
ché, come ha ben detto Enzo 
Funan (dell'Università di Mila­
no), a proposito del cognitivi­
smo (ma estendere la sua af­
fermazione anche all'ambito 
della psicologia delle emozio- , 
ni e della psicologia del so­
gno)- «È legittimo chiedersi 
se, al di là delle metodologie, 
degli assetti teorici e degli 
strumenti diversi nei due cam­
pi in questione, sia possibile 
riscoprire momenti di recipro­
ca integrazione conoscitiva, 
evitando contestualmente ap­
piattimenti e rinunce da parte 
dei singoli onentamenti disci­
plinari» 

Funan ha affrontato la que­
stione ponendo a) centro del­
la propria relazione la perce­
zione, uno dei campi di ricer­
ca privilegiati del cognitivi­
smo, chiedendosi se fosse 
possibile e, in caso positivo, 
entro quali prospettive teori­
che e strumentali, intendere 
l'atto percettivo, senza alterar­
ne la specificità, a fronte di al­
tri tipi di esperienza psichica 
(memona, fantasia, sogno, 
ecc) non soltanto come il ri­
sultato di fattori organizzativi, 
agenti nell'hic et nunc, ma al­
tresì come un fenomeno che, 
nel momento stesso in cui si 
costituisce, nsente, nella pro­
pria organizzazione, dell'inter­
vento di elementi di altra na­
tura e non necessariamente 
presenti a livello della co­
scienza 

Il caso clinico freudiano da 
lui citato consente di capire 
quale sia il crocevia dove l'at­
to percettivo necessita di ulte­
riori contributi esplicativi, per 
essere inteso, oltre quelli rela­
tivi all'organizzazione formale 
e alla necessaria attività neu­
rofisiologia. È quello nolo 
come il caso dell'uomo dei to­
pi, là dove Freud racconta che 
un giorno il soggetto mentre 
pensava all'amata, ad un trat­
to, inciampò in un sasso. Sulta 
strada da lui percorsa sarebbe 
dopo poco transitata in car­
rozza l'amata in partenza Lo 
raccolse e lo mise da un can­
to, perché gli parve che l'ama­
ta avrebbe potuto subire un 
danno a causa del sasso. 
Spicqa Funaii che il sasso 
"inerte e indifferente* per 
chiunque, viene percepito al­
l'istante come agente distrutti­
vo e pericoloso, su basi chia­
ramente proiettive dall'uomo 
dei topi L'atto percettivo con i 
suoi aspetti fenomenici come 
colore, forma, spazio, si arric­
chisce dunque di aspetti deri­
vanti da altre vie della vita psi­
chica come ricordi, emozioni, 
motivazioni, attese . 

Attraversando il testo freu­
diano relativo ai rapporti tra 
percezione, memona, regres­
sione onirica, fantasia, eviden­
ziandone la portata nvoluzio-
naria e rilanciandone l'attuali­
tà. il relatore, ha individuato 
come il laboratorio pstcoana-

Da ieri a Copenaghen il simposio «Niels Bhor» 

Li impegno sdentìfico 
per il «Mondo aperto» 

FRANCISCO LINCI 

• • È cominciato ieri a Cope­
nhagen il «Secondo simposio 
fmèrnartinaìe NielsBoHr» de­
dicato alla discussione di un 
gruppo di questioni intema­
zionali considerate «globali», 
siaiwr la loro vastità ed im­
portanza, sia per il latto che e 
possibile sperare di poterle 
adeguatamente affrontare e ri­
solvere solo tn un clima Inler-
tiozibnale di profonda mutua 
fiducia e larga cooperazione 

GII Ideali e gli scopi degli 
organizzatori del simposio so­
no quelli stessi di Niels Borir, 
che, prima ancora che venisse 
effettuata la prima esplosione 
nucleare sperimentale (16 lu­
glio ,1945), individuava una 
delle principali cause sotto­
stanti la corsa agli armamenti 
nella chiusura Ideale e cultu­
rale, nella sfiducia e nel reci­
proco sospetto, nelb mancan­
za di libera circolazione delle 
Informazioni. 

li simposio verte su tre gran­
di temi: disarmo, controllo de­
gli armamenti e sicurezza in­
ternazionale; cause politiche 
ed economiche di tensioni e 
conflitti, con particolare atten­
zione' al Terzo mondo;- possi­
bilità di migliorare la qualità 
dglavitasu di un pianeta mi-
nSfccialo dal degrado ambien­
tale; dal sottosviluppo, dalla 
lame. Naturalmente non tutti i 
diversi e complessi aspetti di 
quesù' problemi verranno trat­
tati èsaustivamente, ma il 
principio Informatore della di­
scussione sarà quello dì con­
tribuire ad elaborare iniziative 
che permettano di rendere 
questo mondo quanto più 
possibile ivano al -Mondo 
aperto» di Niels Bohr, 

In questo: spirilo costruttivo, 
quindi,, ai partecipami al sim­
posio, circa un centinaio di 
scienziati e personalità acca­
demiche provenienti dai paesi 
dell'Est, dell'Ovest e del Terzo 

mondo, viene richiesto un 
contributo centrato soprattut­
to su proposte e prospettive 
piuttosto che su analisi detta­
gliate e messe a punto sofisti­
cate. 

È di augurio di fruttuoso la­
voro ai partecipanti:a questo 
secondo simposio.Niels Bohr 
il fatto che durante, il primo 
simposio Bohr (settembe 
1985) sia stata circostanziata­
mente formulata la proposta 
di avviare un progetto di ricer­
ca sulla verificabilità di un 
trattato che bandisse tutte le 
esplosioni nucleari sperimen­
tali, e che questa proposta si 
sia quasi immediatamente 
(maggio 1986) concretizzata 
nella collaborazione tra l'Ac­
cademia sovietica delie scien­
ze ed una organizzazione 
americana, il National resour-
ces defence council, i cui ri­
sultati hanno dato un contri­
buto determinante all'avvìo 
delle trattative per questo trat­
talo. 

Il protrarsi delle celebrazioni del nono centena­
rio della più antica Università d'Europa ha fatto si 
che esse incrociassero quelle per il cinquantena­
rio della morte di Sigmund Freud. Cosicché il Di­
partimento di psicologia di Bologna ha organiz­
zato un convegno internazionale e lo ha inserito 
nel panorama degli eventi dell'Alma Mater. L'uti­
le conseguenza è che tale convegno si è svolto in 

un contesto universitario ed ha consentito un 
confronto tra la ricerca psicoanalitica e la ricerca 
sperimentale, non scontato. C'è un tradizionale 
steccato che separa da decenni questi cosi diver­
si ambiti della ricerca. L'aver potuto intrawedere 
lo sforzo fatto da psicoanalisti e no, per superare 
questo steccato è un'occasione la cui importan­
za va sottolineata. 

MARIA C H I A M I 
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litico «potrebbe aflnre gli stru­
menti, al di la di tutte le possi­
bili pregiudiziali, per apporta­
re .significative integrazioni 
agli studi deputati esclusiva­
mente ai processi cognitivi» 
D'altra parte, non a caso, per 
parte sua, Gian Vittorio Capra-
ra (dell'Università di Roma) 
ha definito il capitolo tra emo­
zione e cognizione come «uno 
dei più popolari e insieme più 
spinosi, che bene r prime il 
disagio, da parte cognitivista, 
di una cittadella assediata* Si 
potrebbe aggiungere infatti 
che l'avanzata nel campo del­
le scienze neurobiochimiche 
e net campo della Intelligenza 
artificiale sembra segnare ti 

passo, arenatasi sulla battigia 
delle maree delle emozioni, a 
causa di sofisticate apparec­
chiature elettroniche che tut­
tavìa non sanno tCOmmUOVer-
SI* 

Come diceva Caprera «la 
querelle sul prunaio dell'emo­
zione o della cognizione sem­
bra anch'essa volgere al tra­
monto». La varietà di problemi 
del dibattilo attuale, ha prose­
guito il relatore, «assume una 
diversa prospettiva se si incor­
pora la dimensione tempora­
le-evolutiva e et si solleva ri­
spetto alla fissità del che cosa 
sta prima e del che cosa sta 
dopo e del che cosa è emozio­
ne e del che cosa è cognizio-

Può essere utile per com­
prendere il significato della di­
mensione temporale-evolutiva 
introdurre qui Wilfred Bion, 
uno dei più grandi innovaton 
del pensiero psicoanalitico, 
purtroppo poco citato al con* 
vegno, la cui opera aiuta a evi­
denziare le funzioni che le 
emozioni svolgono nei pro­
cessi di formazione del pen­
siero e della conoscenza. Si 
potrebbe evocare quella amo­
revole capacità materna, che 
regola il processo di apprendi­
mento della funzione del pen­
siero del bambino da lui defi­
nita «revene» 

Vale a dire l'imparare a in­

terpone tra l'insorgenza dello 
slimolo e la scarica motoria 
un progetto di azione con un 
minimo dispendio energetico. 
che è appunto il pensiero, se­
condo Freud Non molto di­
versa è infatti l'attuale idea 
della psicologia delle emozio­
ni, citata da Caprara, che esse 
stano una funzione di cono­
scenza, una forma di cono­
scenza pnmitiva, olistica, ana­
logica. Mi pare che le connes­
sioni che, grazie ai più recenti 
sviluppi della teoria psicoana-
litica, sarebbero possibili, 
sembrano limitate, tuttavia, 
dall'abitudine e dalla resisten­
za a distinguere il nuovo dallo 
sfondo, cosicché, come se­

gnalava Caprara, «non è tra­
scurabile che Freud abbia pra­
ticamente ignorato le nozioni 
di emozioni e di motivazione 
preferendo ad esse le nozioni 
di affetto e di pulsione e che la 
maggior parte delle rassegne 
psicologiche recenti ignonno 
completamente Freud e i suoi 
successori». Di queste •asse-
gne la relazione ha delineato 
le principali linee di ricerca 
psicologica sulle emozioni e 
sulla motivazione, sottolinean­
do le distanze che separano 
l'impianto freudiano dal'a ri­
cerca corrente 

le difficoltà di confronto 
che emergono dalle due reta-
zioni, schematicamente citate, 

si sono maggiormente esplici­
tate con la relazione di David 
Foulknes di Atlanta, uno dei 
maggiori studiosi del sogno 
nel mondo, Vediamo acuni 
passaggi chiave della sua rela­
zione. Nonostante l'aspirazio­
ne di Freud ad una influenza, 
duratura, l'odierna psicologia 
empirica del sogno sempre 
più rifiuta o ignora, diceva 11 
relatore, la teona psicoaraliti-
ca. Questo costante declino 
delle fortune della teona freu­
diana del sogno è determinato 
da certe decisioni chiave pre­
se da Freud circa la forma del 
suo approccio ai sogni e al so­
gnare. Le scelte che Freud do­
vette affrontare, non riguarda­
vano unicamente la psicana­
lisi, ma erano relative alte que­
stioni più rilevanti della psico­
logia accademica del dician­
novesimo secolo 

La psicologia doveva e «ere 
fisiologico-riduziomsta o espe-
nenziale-comportamentii'e'' 
Doveva essere pnncipalmente 
descrittiva o esplicativa'' Deni­
grando l'unità tematica del so­
gnare, diceva il relatore, e ten­
tando di derivare le fonti delle 
particolan immagini ornile he, 
Freud si allineò con la psicolo­
gia del contenuto piuttosto 
che con quella dell'atto e dei 
processi. Ma, come gli ap­
procci contentistici in aldi set­
tori della psicologia, anche la 
psicologia Ireudtana del so* 
gno raggiunse presto le strade 
senza sbocco della stonlita 
nella sostanza e dell'inaffida-
bilità nel metodo 

Sembrerebbe. secondo 
queste parziali tracce della 
sua relazione, che non ci sia 
più alcuno steccato da abbat­
tere, nel senso che la distanza 
pare essere addirittura incol­
mabile quando Foulkne;., du­
rante il dibattito, ha drastica­
mente affermato di ritenere 
che il sogno vada studialo ro­
me atto o processo de1 prnsie-
ro quanto un aito o prm cwi 
del pensiero diurno e che et.so 
non contenga alcun messa e; 
gio. (Sempre che tale alfeV. 
inazione possa essere consi­
derata valida anche per il pen­
siero diurno,) 

Ma un valico un ponU- mi 
sembra sia staio ben indivi­
duato da Glauco Carlom (del­
l'Università di Bologna], 
quando, nel dibattito, ha sot­
tolineato come positiva la di­
varicazione tra lo scienziato 
che studia il sogno e la coppia 
analitica che lo -impiega* Po­
sitiva proprio perché consente 
oggi quel che a Freud, nella 
sua solitudine scientifica, i 
tempi non concessero Perché 
è proprio tale divagazione a 
dare valore all'interrogativo di 
Furari citato all'inizio 

Momenti di reciproca inte­
grazione conoscitiva sono da 
sempre auspicabili, oggi pos­
sibili, nel futuro indispensabili, 
purché la ricerca che ha per 
oggetto l'uomo non ne fram­
menti l'integntà e la globalità, 
al punto da non poterne più 
né percepire I» forma, né in­
tendere la sostanza 

«Breve» vita del misterioso placodonte 
•t 'Animali misteriosi e relativamente rari, i 
placodonti hanno vissuto Una breve stagione 
sul pianeta Terra: solo una trentina di milioni 
di anni, dal Triàssico medio al Triassico supe­
riore, vale a dire dai 225 ai 195 milioni di anni 
fa. Solo in anni recenti il rinvenimento dei resti 
fossili di un esemplare completo tia permesso 
di capire meglio abitudini e stili di vita di que­
sta specie di rettili marini. 

Il loro habitat erano le acque poco profonde 
delle rive della Tetide e dei mari che si insinua­
vano tra le terre emerse; vivevano sui fondali 
sabbiósi cibandosi di piccoli molluschi. Il pri­
mo a parlarne fu nel 1830v Georg Mùnster, 
ciambellano dello Stato di Baviera, che descris­
se e disegnò due crani mal conservati di placo­
donti (oltre ad alcuni denti isolati) che venne­
ro però considerati dèi pesci. Fu un accanilo ri­
vale dì Darwin, il paleontologo inglese sir Ri­
chard Ówen, a riconoscere definitivamente cir* 
ca trenta anni dopo che j placodonti erano dei 
rettili marini. 

«Nonostante siano passati tanti anni dalla lo­
ro prima segnalazione - sottolinea Giovanni 
Pinna, direttore del'Musèo di Storia Naturale dì 
Milano -, i placodonti .rimangono animali ab­
bastanza misteriósi. Ne esistono ancora pochi 
esemplari fossili con tutto lo scheletro, per cui 
è difficile capire sia chi siano stati i loro parenti 
rettili sìa da quali rettili derivino. E poco si sa 
anche della loro ecologia, del loro modo di vi­
ta». 

Particolarmente deficitaria era la mappa del­
le conoscenze relative ai placodonti corazzati. 
di cui si avevano a disposizione di solito dei 

Sebbene la prima segnalazione dell'e­
sistenza dei placodonti, rettili marini 
che si sono estinti circa duecento mi­
lioni di anni fa, risalga al 1830, di que­
sta specie si sa ancora pochissimo. Gli 
esemplari fossili sono scarsi ed è diffi­
cile capire chi siano stati i loro parenti 
rettili, quale fosse la loro ecologia, il lo­

ro «stile»-di vita. Ne parliamo con il di­
rettore del Museo di storia naturale di 
Milano, il professor Giovanni Pinna, 
che ce lì descrive come un animale co­
razzato lungo e lento, metà pesce me­
tà tartaruga. E che ci spiega come mai 
scomparve dopo aver vissuto «solo» 
trenta milioni di anni. 

BRUNO CAVAQNOLA 

pezzi isolati. La svolta si è avuta quando dal 
giacimento di Endenna, nelle Prealpi bergama­
sche, è venuto alla luce un esemplare comple­
to, attribuito alla specie Pséphoderma alpinum 
dell'ultimo periodo del Triassico superiore. L'a­
natomia che ne risulta appare ben definita: le 
zampe sono ridotte, ma non trasformate in pa­
lette natatorie, la colonna vertebrale non è fusa 
con la corazza come nelle tartarughe, la testa 
non è retrattile, all'altezza del bacino si colloca 
una placca mobile separata dalla corazza, la 
coda è infine lunghissima. 

Come viveva dunque un placodonte coraz­
zato? «La sua struttura molto piatta - dice Gio­
vanni Pinna - ci dice dì un animale che abita­
va ì fondali, molto.ben protetto da una corazza 
robusta e a placche regolari. Nuotava con le 
zampe posteriori come le tartarughe dì palude 
ma doveva essere un animale lento, che si 
muoveva poco. La coda infatti era a forma di 
frusta e quindi non utilizzabile per dare la spin­

ta nel movimento natatorio. Nel complesso il 
placodonte ha una struttura da animale lento e 
quindi bisognoso dì una buona difesa rappre­
sentata dalla placca, che nella sua parte poste­
riore era mobile per proteggere le zampe che 
altrimenti sarebbero rimaste scopette e indife­
se. Un punto difficile da capire è statala coda, 
le cui vertebre sono strutturate in modo da fa­
vorire soprattutto un movimento su un piano 
verticale. Si è concluso quindi che la coda ser­
visse per infossarsi nei sedimenti dei fondali 
marini. Il cibo dei placodonti corazzati erano 
infatti i molluschi. Ma a differenza del tipo sen­
za corazza, che con i denti anteriori staccava t 
molluschi dalie rocce e poi li triturava con i 
denti a placche, il placodonte corazzato non 
aveva denti anteriori e doveva cercare il suo ci* 
bo tra i molluschi e i crostacei infossati nei se­
dimenti, aiutato in questo da un muso molto 
allungato». 

Un animale dunque curioso per il tipo dì 

adattamento che risultava una via di mezzo tra 
quello delta tartaruga e una nìcchia ecologica 
paragonabile a quella che oggi occupano le 
razze marine, animali di fondo, con coda lun­
ga, che si infossano nei sedimenti. 

Particolarmente interessanti sono anche I r> 
pi dì giacimenti in cui si ritrovano ì fossili di 
placodonte. Sì tratta di una vasta area di sedi­
mentazione di mare poco profondo che du­
rante il Triassico superiore era compresa tra i 
margini déll'Eurasia e dell'Africa, un atea io 
cui si depositarono imponenti spessori di sedi­
menti cartonatici. Queste piattaforme carbo-
natiche erano molto diffuse nella pon> occi­
dentale della Tetide, nell'area cioè in cui qué­
sto oceano sì insinuava tra il margine meridio­
nale del continente eurasiatico e il margine 
settentrionale dell'Africa, formando un ampio 
golfo, 1 placodonti quindi sì ritrovano soprattut­
to sulle Alpi, in Germania. Spagna, Nord Africa 
e Israele. 

Ma perché i placodonti hanno avuto una vi­
ta cosi breve? «Si tratta dì animali * spiega Gio­
vanni Pinna - che derivano da un gruppo di 
rettili terrestri adattatisi nel Triassico inferiore 
all'ambiente acquatico in seguito a fenomeni 
dì trasgressione marina. La loro estinzione net 
Triassico superiore va attribuita probabilmente 
alla scomparsa del toro habitat, le piattaforme 
carbonifere. E come e successo per altri ani­
mali, ì placodonti erano una specie estrema­
mente adattiva alla vita sulla piattaforma car­
bonifera; erano insomma troppo specializzati 
per;'poter sopravvivere ed adattarsi al muta­
mento dell'ambiente*, 
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